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ontro la proposta di classi per soli musulmani,
in queste ore An e la Lega in particolare hanno

sfoderato il vecchio armamentario della chiusura e del
razzismo. Ma come si può stare a sentire queste forze,
che con la legge Bossi-Fini e con la riforma Moratti
hanno raso al suolo persino l’ipotesi di una politica
dell’accoglienza, della convivenza, della

C« multiculturalità?». Così Ezio Locatelli - segretario
regionale del Prc della Lombardia - commenta gli
sviluppi della polemica sulla scuola per soli musulmani
progettata a Milano. «Tra i compiti della scuola italiana
c’è anche quello di rimuovere gli ostacoli al diritto allo
studio di cui sono portatori tutti i bambini e i giovani, a
qualsiasi nazione, lingue, regione, colore e condizione

sociale appartengano. Forse per questo, grazie ai tagli
delle risorse di Moratti-Tremonti, proprio a Milano sono
stati eliminati tutti gli insegnanti distaccati su progetti
sperimentali di intercultura!». 
Per Rifondazione comunista, la scuola oggi deve
essere più che mai permeabile alle diversità. Ma la
diversità è una risorsa, non uno stigma, va valorizzata
e fatta circolare. Bisogna investire molto di più nelle
sperimentazioni didattiche, ma queste devono essere

coerenti con un progetto di piena cittadinanza. 
«L’iniziativa del Provveditorato e dell’Istituto Agnesi di
Milano», prosegue Locatelli, «al di là della possibile
buona fede dei promotori, non risolve i problemi ed è
uno sbaglio che apre la via a guasti ancora più gravi.
Infatti, da una parte incoraggia la costituzione di nuovi
ghetti, dall’altra formalizza una relazione diretta tra
scuola pubblica e gruppi di genitori, finendo col
disconoscere la centralità del rapporto con i bambini.

«Vogliamo una scuola che sia laboratorio di pluralità,
multiculturalità e convivenza; di confronto, di
protagonismo e quindi di crescita per tutti i giovani. Un
progetto», conclude Locatelli «che solo l’ancoraggio al
carattere laico e universale dell’istruzione pubblica può
garantire, e per il quale oggi nel nostro paese c’è
drammaticamente bisogno di moltiplicare gli
investimenti, non solo finanziari, ma anche politici e
culturali».

Classe per soli musulmani a Milano? La risposta del Prc

Scuola laica e diritti universali contro il relativismo culturale

Campania, lezioni
di intercultura

a proposta dell’as-
sessora all’istruzione
della regione Cam-

pania Adriana Buffardi di
dedicare uno dei giorni fe-
stivi del calendario scola-
stico 2004-2005 alle feste
religiose ed etniche degli
studenti stranieri ha solle-
vato un vespaio di polemi-
che, che ha visto fra gli at-
tori Paolo Macry, professo-
re di storia contemporanea

L

all’università Federico II di
Napoli. 

«Non ho mai detto - ci di-
ce l’assessora - “chiudete le
scuole per il capodanno ci-
nese o per la fine del rama-
dan”». La delibera della
Giunta regionale «contie-
ne, - come ha scritto Buf-
fardi in risposta all’articolo
di Macry, apparso sulle pa-
gine del Corriere della Sera
- oltre alla definizione delle
date di inizio e fine anno
scolastico e al richiamo al-
le festività legalmente rico-
nosciute, la proposta di de-
dicare uno dei giorni festivi
“mobili”, assegnati alla ge-
stione dei dirigenti a ricor-
renze di comunità etniche
e confessioni religiose di
componenti studentesche
presenti nella scuola. Una
proposta quindi che cia-
scuna comunità scolasti-
ca, nella sua autonomia,
potrà, condividendola at-
tuare».

Il fraintendimento si
consuma sul terreno del-
l’intercultura. La regione
Campania promuove da
anni progetti che vanno
dalla biblioteca multicul-
turale all’agenzia per l’o-
riente, dal centro intercul-
turale al laboratorio musi-
cale ed etnico, dalla pro-

mozione di progetti forma-
tivi sulla pace a un proto-
collo d’intesa con la Dire-
zione regionale del Miur
per una migliore integra-
zione dei ragazzi stranieri
nelle scuole campane. «Ma
serve, - come ha scritto
l’assessora nella stessa let-
tera - anche ai nostri e alle
nostre ragazze e ragazzi per
allargare la visione del
mondo, per capirne la

complessità, per vivere le
differenze come ricchezze
di tutti». 

Come è nata l’idea di in-
serire all’interno del ca-
lendario scolastico la pos-
sibilità di dedicare uno dei
giorni festivi “mobili” a ri-
correnze di calendari stra-
nieri? 

Quest’idea nasce all’in-
terno di una serie di inizia-
tive nell’ambito dell’edu-
cazione all’interculturalità
in parte gia realizzate, in
parte in programma già da
anni nella scuola pubblica
della Campania. 

Qual è l’aspetto rilevan-
te di tutta la vicenda? 

Quello che più mi colpi-
sce è che molti nel 2004,
con tutto quello che sta
succedendo di fronte alla
globalizzazione, continua-
no ad immaginare una
chiusura del nostro model-
lo culturale. 

Come risponde alle ac-
cuse di “relativismo cul-
turale”?

Non esiste relativismo
culturale se si parte da una
visione del mondo basata
sui diritti fondamentali
universali a prescindere da

qualsiasi modello cultura-
le. Gli intellettuali italiani
dovrebbero collocarsi in
quest’area. 

Come ha accolto la ri-
sposta di Paolo Macry
sulle pagine del “Corriere
della Sera” alla sua pro-
posta? 

In questo dibattitto mi ha
turbato il ragionamento di
Macry. Lui immagina un

percorso cronologico che
parte dal lavoro e poi arriva
alla cultura. In particolare,
il passaggio nell’articolo,
dal titolo “Il passo sbaglia-
to”, che sottolinea le condi-
zioni pietose in cui versano
questi immigrati sfruttati,
ai quali, con la nostra pro-
posta, verrebbe “offerto un
simbolo di parità”. Il lavoro
e la cultura, secondo me,
sono due momenti della vi-

ta che vanno di pari passo. 
Un’altra questione che

mi turba è legata alla scuo-
la: la scuola è laica, non è
un luogo asettico, neutro,
apre uno spazio di con-
fronto tra religioni e cultu-
re diverse. E’ proprio la
scuola laica che può aprire
uno spazio a questi con-
fronti e proporsi come luo-
go di cittadinanza attiva. 

VALERIA REY

ome frammenti di un
mosaico colorato, il
mondo dell’intercultu-

ra si ricompone all’interno del-
le scuole. Da un capo all’altro
del nostro paese, segnali di fer-
mento confermano che la ri-
scoperta delle alterità culturali
e il loro dialogo paritario sono
ormai prassi consolidate. Ed è
proprio dai più giovani che vie-
ne l’invito al dialogo. Tanto più
che i ragazzi di altre naziona-
lità, iscritti nelle nostre scuole,
si aggirano intorno ai 200mila.
Il 3% dell’intera popolazione

C studentesca. 
A dirlo sono fonti ufficiali del

ministero della Pubblica Istru-
zione che assicura che nel cor-
so dei prossimi tempi ci sarà un
incremento di circa 20mila stu-
denti stranieri ogni anno. Tra le
regioni più coinvolte, quelle del
Nord, anche se il resto d’Italia si
appresta a raggiungerle. E no-
nostante siano Roma, Milano e
Torino le città che ospitano il
maggior numero di famiglie di
migranti, da ogni angolo d’Ita-
lia arriva il tam tam di iniziative
interculturali che mirano a va-
lorizzare le peculiarità identita-
rie dei singoli popoli. Con l’o-
biettivo di instillare negli stu-
denti la curiosità reciproca. 

■ Toscana
E’ proprio dalla Toscana che

giungono numerosi inviti al
dialogo fra culture, visto che già
solo nella città di Firenze sono
ben 118 i paesi rappresentati
dagli alunni stranieri nelle
scuole del comune. Dall’anno
scolastico 2000/2001 hanno
iniziato la loro attività tre centri
di alfabetizzazione, Giufà,
Ulysse e Gandhi, che nel corso
di quattro anni hanno fornito
agli alunni gli strumenti lingui-
stici per inserirsi al meglio nel-
le scuole italiane. Il tutto affian-
cato da iniziative complemen-
tari, come i percorsi per la co-
noscenza e la valorizzazione
delle lingue d’origine dei giova-
ni migranti e corsi di formazio-
ne per insegnanti, operatori e
formatori. In provincia di Gros-
seto poi, il progetto “Obzor-
Orizzonte” ha cercato di forma-
re, nella comunità italiana co-
me in quella slava, radicata da
tempo nel territorio, la consa-
pevolezza della diversità come
ricchezza. Il tutto tramite in-
contri in cui le culture, oltre a
osservarsi, potessero raccon-
tarsi le une alle altre. 

■ Emilia Romagna
Dall’Emilia Romagna arriva

invece l’eco di un tam tam elet-
tronico tra ragazzi e ragazze in
cerca di amici di altri paesi. La
Regione ha ideato un cd-rom
per le scuole medie in cui cin-
que giovani amici virtuali (Ma-
lika, Xue fang, Doudou, Besa e

Damiano) accompagnano gli
studenti in un viaggio attraver-
so altrettanti paesi. Lo scena-
rio: la Cina, il Brasile, l’Albania,
il Senegal e il Marocco in cui i
ragazzi imparano a conoscere,
attraverso il gioco, il valore del-
le diversità. 

■ Lombardia

Nella regione con più alto
tasso di studenti appartenenti
a famiglie di migranti, le attività
interculturali sono davvero al-
l’ordine del giorno. Ampio spa-
zio è dato alla formazione. Ai
seminari sull’integrazione nel-
le scuole hanno fatto seguito
iniziative come quella che ha
avuto luogo a Cadrezzate dove,
sulle rive del lago, è stata allesti-
ta una tenda marocchina che
ha ospitato il lavoro finale di
mesi di ricerca sulla cultura
maghrebina. Tanto più che, da
quelle parti, la presenza di
bambini di origine nordafrica-
na è notevole. 

■ Piemonte
Con il progetto “Babele: gli

alfabeti del mondo” il Centro
interculturale di Torino ha cer-
cato di utilizzare lo strumento
dell’alfabeto per avvicinare le
culture. La grande affluenza dei
partecipanti ha dimostrato che
il progetto ha colpito nel segno.
Dato anche il grande interesse
degli studenti per le lingue pre-
viste: l’arabo, il cinese, lo spa-
gnolo e il russo. 

■ Friuli Venezia Giulia
A Trieste, forse l’esempio di

intercultura più avanzato. Per
la prima volta nella storia degli
atenei italiani, la facoltà di Let-
tere e Filosofia, nel corso di stu-
di di Scienze e Tecniche dell’In-
terculturalità, ha indetto un
corso di lingua e cultura Ro-
maní (del popolo Rom). Sfatan-
do di fatto i luoghi comuni che
vogliono i Rom privi di identità
poiché esuli da millenni, e che
ignorano come invece questa
comunità sia radicata in Italia
da oltre sette secoli. Ad arric-
chire la scommessa culturale,
la docenza: assegnata appunto
a un professore di origine Rom. 

GIADA VALDANNINI

n questi ultimi anni in
Italia è cresciuta sempre
più l’attenzione per le

culture e per le loro diversità.
Intercultura e multicultura-
lismo sono entrati nel nostro
linguaggio come segno di
presa di coscienza e di auspi-

I cio per alcuni, come sintomo
di decadenza e privazione
per altri. Liberazione ne ha
parlato con l’assessora alla
Pace per il Partito della Rifon-
dazione comunista della
provincia di Napoli, Isadora
Daimmo. 

Qual’è la situazione del-
l’immigrazione nella pro-
vincia di Napoli, sia sotto il
profilo della domanda che
dell’offerta? 

Gli immigrati incontrano
limiti soggettivi e oggettivi. I
primi sono difficoltà lingui-
stiche, gli altri
legati alla buro-
crazia che nei

loro paesi di provenienza
funziona diversamente o, a
volte, non esiste affatto. Nel
complesso, l’offerta di ser-
vizi è ampia seppure conte-
stualizzata all’interno di un
dibattito sull’immigrazione
inaspritosi con le politiche
del centrodestra e la pro-
mulgazione della legge Bos-
si-Fini. 

Ci sono processi sponta-
nei di adattamento recipro-
co tra migranti e popolazio-
ne locale,e a quali esiti sem-
brano approdare? 

Napoli è ecce-
zionale. E’ una
città che possie-
de un tessuto
economico in
grado di acco-
gliere un sog-
getto non tute-
lato dalla legge,
e offrire soluzio-
ni informali sia
per il lavoro che
per la casa. Nel
capoluogo par-
tenopeo, in tan-

ti possono lavorare senza
avere il permesso di soggior-
no. Il problema è che, una
volta ottenuto, si trasferisco-
no a Bolzano. 

Ci sono esempi di coabi-
tazione cittadina partico-

larmente significativi? 
Ci sono realtà, come il

quartiere Vasto, che ha cam-
biato fisionomia in relazione
al lavoro degli immigrati. Il
proliferare delle loro attività
commerciali ha ricadute po-
sitive sia per lo sviluppo eco-
nomico che relazionale. 

Gli immigrati di seconda
generazione hanno un rap-
porto conflittuale con la
cultura d’origine? 

Non è questo il punto. La
risposta va cercata nella nor-
mativa vigente che, seppure
riconosce il diritto all’istru-
zione, allo stesso tempo met-
te paletti, per cui questa in
realtà non è garantita. Ad
esempio: un cittadino, se di-
soccupato, può accedere ai
sussidi. Anche all’immigrato
è garantito lo stesso diritto.
Ma di fatto se non lavora non
ha il permesso di soggiorno,
e quindi non ha diritto al sus-
sidio. Sono contraddizioni
che sviliscono l’integrazione
e la possibilità dei genitori di
migliorare la sorte dei figli. 

Cosa chiedono gli immi-
grati per i loro figli nelle
scuole? 

La possibilità di non per-
dere la propria memoria sto-
rica e la loro lingua di origine. 

SARA POMPEI

Il tuo Cristo è ebreo. La tua macchina 
è giapponese. La tua pizza è italiana. 
La tua democrazia greca. Il tuo caffé brasiliano.
La tua vacanza turca. 
I tuoi numeri arabi. Il tuo alfabeto latino. 
Solo il tuo vicino è uno straniero.

La polemica

l tutto ha ufficialmente inizio il 7
luglio, quando sulle pagine del

“Corriere della Sera”, accanto alla
cronaca di Fulvio Buffi: “Le scuole
possono chiudere per il Ramadan”,
esce il commento del professor Paolo
Macry dal titolo “Il passo sbagliato”. 
Il giorno dopo, sempre sullo stesso
quotidiano, la risposta dell’assessora
all’Istruzione della regione Campania,
Adriana Buffardi (“L’iniziativa di Napoli:
le culture, il confronto”) con ulteriore
intervento di Macry (“I nostri simboli di
appartenenza”). Il 9 luglio, intervento
ufficiale, in forma di editoriale di prima
pagina, di Ernesto Galli Della Loggia
(“Il pregiudizio multiculturale”) 
in cui si legge: «Ogni affermazione di
identità naturale è pericolosa e dunque
sconsigliabile, dal momento che essa
può costituire la premessa
dell’intolleranza, anzi contiene già in sè
un quid di esclusivo e dunque di
potenziale intolleranza».

I

Festa a scuola
anche per
il Ramadan?

Iniziative, regione per regione

Il tam tam 
delle culture 
a confronto

MANIFESTO TEDESCO DEGLI ANNI NOVANTA

A colloquio con Isadora Daimmo, assessora alla Pace della provincia partenopea

Napoli, città delle soluzioni informali

■ Foto di Grabiella Mercadini

Parla l’assessora regionale all’istruzione Adriana Buffardi, autrice della proposta di dedicare uno dei
giorni festivi del calendario scolastico alle feste religiose ed etniche degli studenti stranieri. «La scuola
è laica, non è un luogo asettico, neutro, apre uno spazio di confronto tra religioni e culture diverse»

«Napoli ha un tessuto
economico in grado 

di accogliere immigrati
non tutelati dalla legge,

e offrire soluzioni
informali sia per 
il lavoro che per 

la casa. Il problema 
è che, una volta

ottenuto il permesso 
di soggiorno, 

si trasferiscono 
a Bolzano»


